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Democristiani freddi di fronte alle offerte di pentapartiti ovunque 

» delle giunte 
a DC non si fida di PSDI e socialisti 

atta: non accettiamo ricatti da nessuno 
£1 capogruppo de alla Camera Rognoni e Galloni polemici con i «trasformismi di chi vuole troppo potere» - I socialdemocratici: 
se? aliamo le amministrazioni di sinistra - Cauto il PSI - Renzo Imbeni: i governi delle città non sono oggetti di scambio 

KOMA — I socialdemocratici insistono — nono-
'stani» ci' inviti alla cautela che ora vengono dal 
'/SI. dep-» le minacce e i ricatti di Martelli dei 
gi-»;m scorsi — nella corsa a sfasciare tutte le 
inumo di sinistra Da parte democristiana appa
re invece sempre più evidente un atteggiamento 
di g/n-ide sospetto e di scarsa disponibilità nei 
eontior.', dell'assalti dd PSDI. Anche i repub
blicani sembrano poco disponibili a rispondere 
poìitivrmente alle iniziative del partito di Pietro 
Lo figo. I? PCI conferma la sua posizione: «Siamo 
jvjr !e giunte di sinistra — ha detto ieri Alessan
dra Natta — e lo siamo sempre stati; questo non 
vuol dire che dobbiamo sempre subire le sce'te o 
i p'acet di altri». 

Per quello che riguarda le posizioni della DC, 
ieri le hanno espresse abbastanza chiaramente 
Virginir Pr^-wii »? Giovanni Galloni. «Per noi — 
iu .lei '•> il pr^-.dentp dei deputati democristiani 
•— l'importante è assicurare il governo locale sul-
lf: base di chiare convergenze programmatiche, e 
non utilizzarlo per operazioni politiche naziona

li. Oltretutto sarebbe un pessimo modo per ono
rare la Repubblica delle autonomie, prevista dal
la Costituzione». Insomma, Rognoni — a diffe
renza del vicepresidente del Consiglio Forlanì — 
non è convinto della necessità di una trasposizio
ne meccanica della formula nazionale del penta
partito in periferia. 

Del resto, questo ha detto apertamente anche 
Giovanni Galloni, in un articolo che appare oggi 
sul «Popolo». La DC — dice Galloni — è una 
forza «tendenzialmente alternativa al PCI», sul 
piano nazionale come su quello locale. Questo 
non vuol dire che ritiene necessaria l'estensione 
ovunque del pentapartito, e neppure che è dispo
sta ad accettare «i continui ondeggiamenti dei 
partiti intermedi e dei socialisti tra una alleanza 
e l'altra». Perciò — dice Galloni — «prudenza» di 
fronte alle offèrte del PSDI. E aggiunge: «Biso
gna sconfiggere la tendenza al trasformismo, e 
quella, non meno pericolosa, di pretendere posi
zioni di potere indipendentemente dal consenso, 
o sproporzionatamente rispetto al consenso». È 

chiara, ed è pesante, la polemica col PSI. Il no
stro partito — prosegue il direttore del «Popolo», 
è «fortemente interessato a cambiamenti nelle 
maggioranze locali, ma non pensiamo che questo 
possa avvenire sulla base di volontà o intenzioni 
rispondenti solo a motivazioni polemiche transi
torie». 

È evidente che la DC non intende farsi trasci
nare, da posizioni subalterne, in una grande rissa 
sulle giunte, alla vigilia delle elezioni europee. E 
sospetta nelle mosse di socialdemocratici e socia
listi moventi essenzialmente elettoralistici. Tan
to più che il partito di De Mita dice ormai aper
tamente di essere preoccupato per il risultato del 
17 giugno. Ieri proprio il suo segretario ha dichia
rato: «Un nostro fallimento elettorale, determi
nato da una carenza di consenso, potrebbe essere 
un punto di non ritorno». 

Le preoccupazioni dei democristiani sono con
divise dal PRI. L'editoriale della «Voce Repub
blicana» mette in guardia contro manovre eletto
rali sulle giunte, mentre la posta in gioco il 17 

giugno è l'Europa. E avverte — maliziosamente 
— che non deve esistere nessuna connessione tra 
«investigazione sulla P2 e le alleanze locali». 

Comunque il PSDI non sembra convinto. Ieri 
Belluscio è tornato alla carica: crisi a Roma, To
rino e Genova il 18 giugno. «Basta con gli eredi di 
Stalin». Di parere un po' diverso il socialista Spi
ni: «Non credo ai trasferimenti meccanici del 
pentapartito in periferia. Il solo problema è che Ì 
comunisti decelerino la spirale delle polemiche». 

Gli ha risposto Alessandro Natta; «Abbiamo 
sempre sostenuto l'importanza dell'alleanza con 
il PSI, sono altri che hanno messo in discussione 
le giunte di sinistra. Dunque non c'è niente di 
scandaloso nelle nostre proposte. Vogliono dire 
semplicemente che noi non possiamo essere co
stretti a subire le scelte o i « ilacet» altrui o, nel 
caso in cui non ci sia una giunta di sinistra, a 
dover essere esclusi per forza dal governo locale». 
I governi delle città — ha aggiunto il sindaco di 
Bologna, Renzo Imbeni — non possono essere 
considerati merce di scambio o oggetto di ricat
ti». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Voglio costrui
re una giunta a sei. E se la 
DC nazionale non ci sta io 
continuo ad andare avanti 
per la mia strada. Napoli è 
un'altra cosa, Napoli è un 
d'.srorso a parte. Dunque, 
tu Ho è possibile...». 

Enzo Scotti, novello Na
poleone della politica ita-
iiana, oi è dato 100 giorni di 
tempo per raggiungere 
questo obiettivo. Insediato
si u^ieialmente 22 giorni fa 
a Piiìuzzo S. Giacomo gli re-
:.!B!ÌO ora 1882 ore per vin
cer». '., soccombere. 

Lo stesso Scotti, interpel
lato \ju mese fa dall'allora 
sindRfo esploratore Picar
di, socialdemocratico, disse 
i.-ì e la DC non era disponì-
•r.i.e per una giunta a sei. 
Cosa mal lo avrà folgorato 
nel frattempo? 

•Nessuna folgorazione, 
spiega. Ahora dicemmo no 
rvìthé la costituzione di 
ÌVI limile giunta poteva 
.«; parire uh accordo di po-
•ire. Ora invece è diverso. 

Perché intanto mettiamo 
in moto un processo, ten
tiamo di ripianare il deficit 
del Comune, impostiamo 

E Scotti ora cambia idea: 
«Per Napoli coalizione a 6» 
«Se la DC nazionale non ci sta, continuo per la mia strada» - PSI, PSDI, PRI, 
PLI d'accordo col sindaco - Ma la città intanto continua a patire il non-governo 

un programma di lavoro e 
mettiamo su carta una se
rie di importanti progetti di 
intervento...». 

In una'saletta appartata 
dell'Hotel Royal, uno dei 
più esclusivi del lungoma
re, di recente trasformato 
in quartier generale del sin
daco, Scotti detta i suoi 
«pensieri» ad una folla di 
giornalisti e di operatori 
delle TV. Da Napoli, dun
que, Scotti mette altra car
ne a cuocere nell'infuocata 
polemica sulle giunte loca
li. Ventidue giorni sono 
passati, quel processo va a-
vanti o ristagna? 

«Qualche piccolo disgelo 
politico — dice — si è deter

minato. Ma ci sono turbo
lenze e diffidenze di ogni ti
po. Navighiamo in acque a-
gitate. Arrivare in porto 
non sarà facile. Ma l'impor
tante è non perdere la rot
ta». Cirino Pomicino, depu
tato andreottiano, è tra i 
più turbolenti e diffidenti. 
Pubblicamente ha dichia
rato di non essere d'accor
do con Scotti: «La giunta a 
sei? E' una assurdità». Re
plica dell'interessamento: 
«No-comment. So solo che 
il partito è con me. Del re
sto il capogruppo in consì
glio ha detto esplicitamen
te che condivide la mia pro
posta. E questo è ciò che 
conta». 

In effetti non solo il capo
gruppo de, m a anche quelli 
del PSI, del PSDI, del PRI e 
del PLI si sono scherati con 
Scotti. 

«il processo — conferma 
— è già iniziato e deve con
tinuare. La prima tappa — 
aggiunge — sarà quella del
le nomine consiliari. Niente 
lottizzazioni, niente sparti
zioni e niente discrimina
zioni...». 

Le nomine. Terreno acci
dentato per la DC- Come la 
mettiamo con Pasquale Ac-
cardo, doroteo, ex segreta
rio provinciale, assoluta
mente inesperto di cose 
marinare, alla presidenza 
del Porto? «Lì non c'entra il 

Comune — è la risposta — 
la nomina è di competenza 
del governo». II ministro 
della Marina mercantile è 
un de. Quante DC esistono 
a Napoli e nel paese? E a 
quale bisogna dar credito? 
A quella di Scotti o a quella 
di Pomicino? 

Mentre il sindaco conti
nua a tessere trame politi
che, la città continua a pa
tire sotto i colpi del non-go
verno. Finora, di concreto, 
sono state approvate solo 
due delibere sulla Nettezza 
Urbana e solo grazie al voto 
determinante dei comuni
sti. Solo ora, Scotti si accor
ge che governare Napoli è 
maledettamente difficile. 

m 
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ROMA — Undici giornali e una ventina di giornalisti (redat
tori e direttori) hanno ricevuto altrettante comunicazioni 
giudiziarie dalla Procura della Repubblica di Roma, nel qua
dro dell'inchiesta che il sostituto dott. Alfredo Rossini, ha 

l ape-il- sulla «diffusione» della prerelazione di Tina Anselmi. 
i Kon è bastato che il presidente della Commissione d'inchie-

v la dichiarasse, in alcune interviste e nel corso della riunione 
tlelia stessa Commissione, che il documento non «doveva ri
tenersi segreto». La Procura ha portato avanti ugualmente 
l'iniziativa contro i giornalisti che hanno fatto semplicemen
te il loro mestiere. 

^ fUor-are l'azione giudiziaria (in base all'articolo 326 del 
codice penale e all'articolo 6 della legge costitutiva della stes
sa Commissione) non è stata sufficiente nemmeno la dichia
razione del missino on. Pisano che ha spiegato direttamente 
alla Procura di Roma: «Sono stato io a dare copia deila rela
zione Anselmi ai giornalisti». 

Sulla grave decisione della Procura è già stata annunciata 
una presa di posizione della Federazione nazionale della 
stampa. Tra l'altro, martedì scorso, la stessa Commissione, 
riunita al completo, aveva deciso, come si ricorderà, di toglie
re lì segreto alle sedute che si terranno d'ora in avanti, e a 
tutti quei documenti che non compromettano gli accerta
menti. 

Intanto Tina Anselmi ha concesso due interviste (una al 
•Popolo» o r ^ n o della DC e l'altra al settimanale «Epoca») 
sulla Loggia P2 e sui lavori della Commissione. In quella 
concessa all'organo della DC, la Anselmi, dopo avere ancora Licio Gelli 

una volta sottolineato la pericolosità della Loggia di Gelli per 
la democrazia e per il Paese, si è soffermata sugli attestati di 
stima e di fiducia ricevuti in questi giorni. «C'è stata — ha 
detto — una reazione popolare molti interessante: ho ricevu
to numerose lettere di incitamento ad andare avanti: un 
campionario di solidarietà che mi è arrivato e che è il più 
vasto, da frati francescani a partigiani che si firmano "veri 
socialisti", da operai comunisti a donne molto semplici e 
scolaresche. Questo — prosegue la Anselmi nell'intervista — 
mi ha molto impressionato perché ha messo in evidenza che 
la questione morale è una questione molto aperta nella co
scienza dei cittadini...*. 

Ieri, il ministero della Difesa ha replicato alle accuse del 
presidente dell'Associazione magistrati militari, Vito Maggi, 
che aveva denunciato interferenze piduiste, nella mancata 
costituzione dell'organo di autogoverno dei giudici con le 
stellette. 

Il ministro, senatore Spadolini, ha spiegato con una nota 
ufficiale che la legge sta seguendo il proprio corso e che non 
vi sono state (almeno nella presente legislatura) pressioni 
occulte. Il dott. Maggi ha subito risposto che spedirà comun
que, alla Commissione, un memoriale con tutte le cose delle 
quali è al corrente. Ha poi aggiunto che un alto magistrato 
militare iscritto alla P2 è stato addirittura promosso. Sulla 
vicenda — una delle tante nell'ambito di organismi pubblici 
e giudiziari importanti e con «inquinamenti» piduisti — l'on. 
Aldo Rizzo, indipendente di sinistra, e il compagno Antonio 
Bellocchio, capogruppo del PCI nella Commissione d'inchie
sta, hanno presentato un'interrogazione al ministro della Di
fesa e al presidente del Consiglio. 

Proposta una confemk2& degli Stati membri 

Sì di frand 
al trattilo 

«Ma lo sapete — spiega 
meravigliato — che nel 
1983 Napoli non ha avuto 
neanche un soldo dalla 
Cassa Depositi e Prestiti?». 
Già, ma quando queste cose 
le denunciava Valenzi, 
Scotti dov'era? 

Napoli quei soldi non li 
ha mai avuti perché, nono
stante le ripetute rischieste 
dell'allora giunta di sini
stra da Roma nessuno ha 
mai mosso un dito. 

E ancora oggi la musica 
non è cambiata, se è vero 
che c'è voluto un documen
to del PCI per convincere la 
Commissione finanze e te
soro del Senato a chiedere 
la modifica del recente de
creto Goria. 

Ma Scotti è fiducioso. 
Beato lui. Intanto ieri l'as
semblea del Senato ha ap
provato il decreto legge per 
far fronte alla situazione di 
straordinaria necessità del
le case comunali. Il provve
dimento prevede l'anticipa
zione del 40 per cento dei 
contributi statali dovuti al 
Comune per II 1984 ed ero
gabili nel febbraio 1985. 

Marco Demarco 

L'iniziativa della procura dopo la pubblicazione della relazione del presidente della Commissione P2 

lo Anselmi, ora pagano i giornali 
Comunicazioni giudiziarie a undici organi di stampa e una ventina di giornalisti - La stessa parlamentare aveva detto che il documento 
non doveva ritenersi segreto - Il ministero della Difesa replica alle accuse del presidente dell'associazione magistrati militari 

Tina Anselmi 

Intanto minaccia querele 

Massari: non ho fatto 
affari con clan mafiosi 

**OMA — In una dichiara
zione resa alle agenzie, il so
rtele! e mocratico on. Renato 
Massari, 'inerendosi al s e n i -
rio pubblicato dal nostro 
giornale ieri («Nasce un altro 
caso PSDI. In un'indagine di 
polizia insabbiata rapporti 
di Massari con boss mafio
si?*), afferma di essere «asso
lutamente estraneo a qual
siasi operazione immobiliare 
o di qualunque altra natura 
In Spagna o altrove, come V 

articolo lascia intendere*. 
Massari ha quindi comuni
cato «di aver dato incarico al 
proprio legale di fiducia di 
rivolgersi alla magistratura 
per la tutela della propria o-
norabilità» ed ha poi espres
so perplessità per i tempi e i 
modi in cui è stata assunta 
tale iniziativa «che chiara
mente si inquadra in un con
testo più generale di attacco 
al PSDI». 

Prendiamo atto della di' 
chiarazione dell'on. Massari. 
Essa contrasta con la storia • 
rivelata dall'interrogazione 
del senatore Sergio Flami-
gni. E a questo atto parla
mentare V'Unita* — ma non 
solo V'Unita- — si è rifatta 
esercitando semplicemente 
il suo diritto di cronaca. Il 
servizio pubblicato ieri non 
lanciava, fra l'altro, alcuna 
accusa ed era corredato da
gli opportuni e dovuti inter
rogativi. Non si comprende 
dunque perché Massari si sia 
rivolto al suo avvocato: se lo 
ha fatto avrà avuto i suoi 
motivi. Ma su questa vicen
da deve essere il governo a 
fare chiarezza fornendo ri
sposta alle inquietanti do
mande di Flamigni: c'è que
sto rapporto di polizia insab
biato? E'vero che non è stato 
trasmesso alla magistratu
ra? 

Contro i poteri occulti 

Il sindaco PSI: «Arezzo 
è con lei, presidente» 

AREZZO — Si è parlato indi
rettamente della P2 anche ad 
Arezzo, davanti al Presidente 
della Repubblica Sandro Petti
ni che si trovava in città per 
inaugurare il nuovo reparto on
cologico della città, realizzato 
con una sottoscrizione popola
re. Lo ha fatto il sindaco socia
lista Aldo Ducei. Pettini era 
giunto ad A: ezzo accolto da mi
gliaia di persone. In particolare 
i bambini delle scuole lo hanno 
letteralmente assalito in un 

grande abbraccio collettivo. È 
stato durante i disborsi ufficiali 
che Ducei ha de to: «Ci siamo 
venuti a trovare al centro di 
una pubblicità indesiderata e 
sgradita. Ma il popolo di Arez
zo — ha continuato il sindaco 
— e le istituzioni che lo rappre
sentano non sono mai stati toc
cati né da manovre rivolte con
tro la democrazia nel nostro 
paese né coinvolte in azioni ri
volte contro la legge*. 

Il sindaco Ducei ha poi ag-

d'Union erronea 
Il presidente francese intervenendo aliV-Shnift sessione del parlamen
to di Strasburgo ha approvato rispfc. ,one del progetto Spinelli 

giunto, mentre Pettini ascolta
va attento: «Arezzo è schierata 
a fianco del Presidente perché 
si faccia tutta la verità per la 
moralizzazione dello Stato e 
delle sue istituzioni centrali e 
periferiche e per l'estirpazione 
dei centri di potere e dei loro 
occulti manovratori.. 

Il Presidente, poco dopo, è 
stato avvicinato anche da Lua
na Farsetti, sorella di Gabriele 
che si trova in carcere in Bulga
ria accusato di spionaggio. La 
donna ha detto al presidente: 
«Non ci dimentichi* e Pettini 
ha risposto: «Stia tranquilla, 
non vi dimenticherò»; Arezzo è 
stata la prima tappa di un giro 
di Sandro Pettini in Toscana. Il 
sindaco Ducei ha invitato il 
Presidente a tornare ad Arezzo, 
quando il gonfalone della città 
sarà decorato della medaglia 
d'oro per il contributo dato alla 
lotta di Liberazione. 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — La lunga 
attesa non è stata delusa. Nella 
sua veste di presidente del 
Consiglio europeo in carica, ma 
anche come presidente sociali
sta della Francia, Francoise 
Mitterrand ha chiesto ai dieci 
paesi della CEE di fare un con
creto passo avanti nella costru
zione di nuovi spazi, di nuove 
istituzioni europee. La vecchia 
Comunità, uscita dalle lacera
zioni dell'ultima guerra mon
diale, ha svolto il suo ruolo. Di 
fronte alle nuove esigenze poli
tiche e sociali è necessario an
dare oltre. E proprio questo 
Parlamento — ha detto Mitter
rand in riferimento all'iniziati
va di Altiero Spinelli, vice pre
sidente del gruppo comunista e 
apparentati — ci ha incorag
giato su questa strada appro
vando la proposta del nuovo 
Trattato per l'Unione europea. 
«Per una tale impresa la Fran
cia è disponibile. Esprimendo
mi a suo nome, dichiaro che es
sa è pronta ad esaminare il vo
stro progetto che, nella sua i-
spirazione, essa approva». Una 
posizione in parte nuova da 
parte francese, anche se Mit
terrand ha aggiunto non senza 
ambiguità che il nuovo Tratta
to «non deve sostituirsi ai Trat
tati esistenti», pur completan
doli. Il discorso non ha manca
to di suscitare reazioni anche 
polemiche nelle dichiarazioni 
che immediatamente dopo, in 
un'aula affollata all'inverosimi
le fino alle tribune del pubblico 
e della stampa, sono state fatte 
a nome dei gruppi politici. In
tervenendo, lo stesso Altiero 
Spinelli ha preso atto che la 
Francia è pronta a prec '.ere l'i
niziativa di sostenere il proget
to di un nuovo Trattato che, ha 
detto, «diventa ora il punto 
principale della costruzione eu
ropea, aprendo un nuovo capi
tolo dopo il quale sarà difficile 
tornare indietro. Per affrontare 
•una situazione nuova a cui de
ve corrispondere un nuovo 
Trattato», Mitterrand ha sug
gerito di svolgere conversazioni 
preliminari che potrebbero sfo
ciare in una conferenza degli 
Stati membri interessati. Una 
proposta, ricordiamo, che re
centemente era stata avanzata 
dal segretario del PCI, Enrico 
Berlinguer, che ne aveva chie
sto l'allargamento a tutti i 
gruppi politici e alle forze socia
li della Comunità. Ora l'alter
nativa, ha detto Mitterrand, è 
quella di lasciare che siano altri 
nel nostro continente o al di 
fuori di esso, cioè in sostanza le 
due grandi potenze, a decidere 
su quello che sarà il nostro fu
turo, oppure di riunire tutte le 
capacità creative, materiali e 
spirituali dell'Europa, parten
do da un'idea semplice: «che 
nessuno dei nostri popoli, per 
quanto ricco sia il passato, fer
ma la sua volontà di vivere, non 
può da solo pesare come si con
viene sul presente e sul futuro 
dell'umanità». 

E tuttavia, pur rilanciando il 
discorso sull'Europa del futuro, 
Mitterrand non ha potuto i-
gnorare la situazione di crisi 

I che si è accentuata negli ultimi 
masi. Lo ha fatto talvolta con 
toni ottimistici come quando 
ha affermato che «all'eccezione 
di un solo problema, tutti gli 
altri contenziosi sono stati re
golati». Si tratta del problema 
del contributo britannico e dei 
rimborsi chiesti dalla signora 
Thatcher per rimanere nella 
Comunità. Su questo punto 
Mitterrand estate molto fermo. 
Se esistono degli squilibri ec
cessivi, ha detto, si possono cer
care misure straordinarie per 
correggerli, ma «non calpestan
do i principi sui quali si basa la 
CEE.. 

Il presidente francese ha 
quindi affrontato uno dei punti 
più controversi. Quello della re
gola dell'unanimità. Ricono
scendo l'imperfezione di questa 
regola che ha bloccato più volte 
il meccanismo istituzionale, ne 
ha annunciato un suo ridimen
sionamento (mantenendola »a 
sostanza solo sulle questioni 
fondamentali) e ha chiesto una 
maggiore divisione di compe
tenze fra gli organi comunitari. 
Cioè un vertice europeo che si 
limiti a fissare le grandi linee di 
orientamento, con maggiori 
strumenti per il Consiglio dei 
ministri per renderle operanti e 
una commissione esecutiva «al
la quale sia restituita la sua au
torità». 

•Valutiamo e apprezziamo 
— ha dichiarato il presidente 
del gruppo comunista e appa
rentati, Guido Fanti, in una 
conferenza stampa, ieri a Stra
sburgo — gli sforzi compiuti da 
Mitterrand per risolvere il con
tenzioso che blocca l'iniziativa 
comunitaria*. Dopo il faticoso 
compromesso sulla politica a-

grìcola, restato in pi- - : : -.•• 
blemi del contributo >«at2< 
co, dell'aumento del'^ >••: •>* 
proprie e della cosiddf-.t^a • 
sciplina di bilanc'u. p'-.--*- •., 
indicato due esige--»- > he . >• 
munisti italiani ri ?•.,- no es
senziali. 1) che la ''"omunità 
possa disporre di ris'1:..: pi t -
prie sufficienti nor avviare le 
nuove politiche, l! p.-l : ~ IVA 
da versare alle casse c ;̂v ' 'fi-

Ine, che Mitterrand :e.ì he. ; • »-
posto che aumenti d'nl't 
all'1,4% neU*86ea«l':,e —V'F*. 
è del tutte ins'ifC 'C-xx'.e. I co-

•: munisti italiani propongono 
•che venga fissato ui 1%. 2) la 
«disciplina di t ibncicj , intesa 

' come fissaziurv. Ji tetti preven
tivi alle speie non obbligatorie 
è inaccettabile percht • ^pro

metterebbe l'unica possibilità 
reale di intervento del Parla
mento. 

Quanto alla questione istitu
zionale, Fanti ha detto che non 
sì tratta di «aggiungere qualco
sa» al Trattato di Roma. Lo spi
rito in cui il Parlamento ha la
vorato approvando il progetto 
Spinelli è un altro: arrivare ad 
un nuovo Trattato. Ciò non ci 
impedisce — ha aggiunto Fanti 
— di essere d'accordo sulla 
proposta di avviare conversa
zioni preliminari che sfocino in 
una conferenza degli Stati 
membri, purché in questo pro
cesso siano coinvolti i Parla
menti nazionali e i gruppi par
lamentari di Strasburgo. 

Giorgio Migliardi 
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Annunciata In ri : .*osta alla lettera di Rea-
gan - Lr Yices»d?* della Spagna nella Cee 

Dai nocivo inviti «o 
MADRID — *"»al dLcorso con 
cui a Lisbona Craxi annunciava 
il proposito di i vsi piomotore 
fra gli .-UU ~.i a-.-t:ifici di una 
iniziativa c-r>. .•.-/ ni laro uscire 
dallo stallo," -.v.àogo '«". t-Ovest 
sugli armamenti, è p^v ato me
no di un mese. Ieri... ^residen
te del Consigl" « italiane ha ap
profittato di un'rltta vUlta. in 
una capitale iòjik questa 
volta a Madrid, pe: hiudere 
definitivaraente la • '•moda 
punita che gli £ vi»->iu gh irri
tati rimbrotti uegl' "rr-ricam" e 
un'ondata di critk'. " 
degli alleati di re
primi colloqui e veti ' 
premier spagnolo G&r. * 
Craxi — che prim^ di r . 
da Roma aveva invia - r. 
gan la risposta alle dur*~- *.*= 
gne del presidente ori"-
— ha sfumato i termi»': • 
questione i. vn discorso £ 
rico, nel qvrnle non si inUi 
dono neppure p:-' i tv • 
della proposta originir1- •" .li
no stati nella situazione viv-*-
nazionale, ha detto it • u-v, s*za 
Craxi ai suoi interineut 
gnoli, elementi di r & 
mento, dovuti .'«Ile psu « 
decicioni di Mr-.'.-a. s.-. .; . 
reso più jf^scrite •'• ?'.•."• v 
co.O'vop' \\ii,~.'*- \' 
to, ^•\'5p.-- --: «/;-• • 
d"'*' '-*od«. ». i ;:":. f.( 
re cto fi» - •.:.-* >-••" 
ragli U: i e,* w : «to». 
ha detto;'- <> ~- *'~<~: 
portne '.• ,Ji5'.-i: 
responsehi'-, ;:.' >•: 
certazione ed . < paesi aiu 
lo sforzo comune per ria?. 
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circostanze più fa ̂ o:~ • •.: ne
goziato sul control?- •' ' 'lt 
mamenti», fiduciosa sus.it <<.w 
finale di questa ai.o.*«. pe.ché 
la difesa della pr - fi. -.ehi più 
bassi di armaci "ntt e- '-^l'inte
resse di tutti. 

Tutto qui. conw ui vùe è 
sparita qualsia^ • "% di una i-
niziativa italia.-̂ = ?so i par
tner della NAT»'; h .che si a-
vanzino tvicr. *- pr»" '>5 e nego-
zU':-. v».I>.;tra p.-*rU .* scompar
so q'iultis^ì accenrv- *••' conte
nuti •?: «;.a tale inu -a. tte-
«».*?:«•; Auspici, «„-ur* /.n>ni, spe
ranze. £1 ; irritarne al* '»-r":,.e ve
nute '̂ a Wa.s>ij>"'- i. ..a -avuto 
effaito, f rf.'"!» *• :,_ntrata uf-
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candore ur 
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00717?'?*" ••«-. ' «- s-.-̂ atato 
dalla pent-rir;»*».- - :'.v «ormula-
rionl, anrh-? 5e il sv.: . teg-ntv 
rr.emr r'5';!t: più s?-- ,-iuile in 
cons'dera*.- r.e del''- pozione 
spagnole issiti IW^'V con un 
pseda dentri e •*••>•'• fu^ri, in 
attesa del ->.••*. rem.vim p. ;• ^?re 
ch# dovrà 'I %-̂ idcre ! «p-Trte-
nc".,-ft o «5 .•.-.«.» •': Ms '̂Sw -.ll'al-
I 2ÀÌ'. >a c o - > " ' v - - vr >n :r-. t : 
ha óH*(\ senza "l ir.. ùa 
problc'M». cen*. "•?!•" •*• 

perfje e di contribuire alle ca
pacità di difesa dell'Europa. 
Ha aggiunto che i negoziati con 
l'Est vanno condotti «con fer
mezza e flessibilità» per giunge
re ad un accordo in base «al li
vello minimo possibile di arma
menti». 

Per il resto, i colloqui di Cra
si con Gonzalez (e quelli di An-
dreotti con il ministro degli e-
steri spagnolo Moran), che si 
svolgono nel quadro dello 
scambio periodico di incontri al 
massimo livello fra i due gover
ni, hanno avuto come secondo 
tema di fondo quello dell'ade
sione della Spagna alla Comu
nità europea, una vicenda com
plessa e controversa che do
vrebbe arrivare a scadenze de
terminanti entro quest'anno 
(in settembre dovrebbe conclu
dersi il negoziato fra la Spagna 
e *. Dieci), pei giungere all'ade-
î'.--i«; definitiva il primo gen

naio dell'86. Ma con lo stringer
si dei tempi, Madrid manifesta 
più di una preoccupazione sulle 
condizioni dell'integrazione 
della sua economia a quella di 
paesi tanto più forti come lo so
no alcuni dei membri della 
CEE, e sembra ora più interes-

I sata ai contenuti che ai tempi 
del negoziato. 

Sfiorati i temi della coopera
zione bilaterale, della collabo
razione nei campi della lotta al 
terrorismo e alla droga (argo
mento questo più che mai at-
.uale, ora che la malavita italia
na sembra attratta dai più 
tranquilli lidi iberici), si e arri
vati ad un altro degli argomenti 
di spicco, quello dell'America 
Latina, con la quale il governo 
spagnolo mantiene legami pri-
•".Ic^istì e su cui Gonzalez ha 

| avuto nel passato più di un'opi
nione da esprimere. In partico
lare sul Centro America l'idea 
che esce dall'incontro fra Craxi 
e Gonzalez è quella di un'inizia
tiva «meno timida» dell'Europa 
in appoggio agli sforzi di pacifi
cazione nella regione, soprat
tutto all'azione svolta dal grup
po di Contadora. Riferimenti 
diretti al Nicaragua non sono 
stati resi noti, e neppure, per 
quanto riguarda un'altra area 
del continente latino-america
no, al Cile, di cui tuttavia Cra
xi, parlando con i giornalisti i-
taliani, aveva detto che «un for
te appoggio politico internazio
nale a una soluzione democrati
ca può f " precipitare la crisi 
del regia e anche in breve tem
po». 

Solidarietà, infine, è stata e-
spressa verso l'Argentina, il cui 
esempio di riconquista della 
democrazia può diventare «in
centivante» nei confronti di al
tri paesi del continente. 

Craxi, che nella mattinata di 
oggi continua i colloqui con 
Gonzalez, sarà ospite a pranzo 

t del re Juan Carlos, e si recherà 
•*.» i nel pomeriggio, insieme al pre
vi- . «MÌer spagnolo, a Parigi per rin-

pur«to .ìcl'a scei»-- ù>: 
o Tubate d^'Térilev" -
munque, la Sj .̂'Vi r 
cera olU- sue p--\:»h ' . 

<i r 
i e 

.tre 

i»r 

spagnoi . _ . 
contro con altri leaders sociali
sti d'Europa. 

Vera Vegetti 
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